
Non soltanto «Don Camillo», anche se questa saga
lo ha reso celebre nel mondo. Non soltanto «Don
Camillo», perché c’è qualcosa d’ altro, e che altro,
in Giovannino Guareschi: vita e opere, vita e

letteratura!
Ed è a questo altro che ha rivolto l’attenzione un attento,

sensibile autore bresciano che fra letteratura e teatro ha
anche ottenuto recentemente riconoscimenti di alto
prestigio (al Salone internazionale del Libro di Torino e al
BookPride di Milano): Giampiero Pomelli, già autore di
«Vicolo Guareschi», ch’egli definisce, modestamente, non
un libro bensì «una piccola e mal scritta
scaletta/canovaccio», nonché curatore della «istantanea
prefazione di un numero di Don Camillo a fumetti edito da
Renoir Comics».

In occasione della Giornata della memoria, domenica 27
gennaio, alle 21, nel Teatro San Desiderio di via Gabriele
Rosa, ci sarà infatti l’anteprima del suo «Libertà provvisorie»
messa in scena dalla compagnia di Ricerca e
sperimentazione Scena Sintetica, per la regia di Antonio
Fuso... Libertà: una parola, un valore che fanno rima con
Guareschi, uomo e scrittore.

Pomelli è cresciuto a pane e Giovannino, per così dire, e
per sua ammissione, dal momento che già adolescente, in
famiglia, gli furono proposti racconti dello scrittore della
Bassa. Letture attente, coinvolgenti, al punto tale da

accompagnare poi Pomelli negli anni. E adesso, superata
la quarantina, eccolo azzardare un’operazione non priva di
difficoltà.

Dice lo stesso autore di aver incominciato a lavorare
«sulle didascalie dei libri di Giovannino mantenendo la sua
"inevitabile" struttura "tripartita". Ho lasciato insomma

che fosse lui (e non io) a parlare di Guareschi. Affinché
l’architettura narrativa reggesse il peso di tale scelta, ho
costruito tre personaggi di scena: Il Grillo parlante
(collodiano), il Deportato e Giovannino. Simbolicamente, i
tre "portavoce" dell’umanità e della poesia dello scrittore
Guareschi».

In stretto rapporto, dunque, con l’esperienza della
prigionia vissuta dall’IMI numero 6865, e con l’immancabile
riferimento alle pagine scritte nei lager nazisti...

«La scelta di cosa raccontare - aggiunge l’autore - parte
dal celebre inciso di Guareschi "ho imparato a non odiare
nessuno", sia perché l’inciso racchiude in sé l’intera
umanità di Giovannino sia perché rappresenta un’anomalìa
nell’intera storia della Letteratura italiana. Credo, infatti, che
lui sia stato l’unico scrittore che ha raccontato le tragiche
vicende del conflitto bellico in totale "assenza di odio"...».

In questa operazione teatrale trovano poi spazio altre
«voci» di Giovannino sottolinea ancora Pomelli: oltre
all’esperienza dei campi di concentramento, «il Cristo di
Don Camillo, la "sufficiente" moglie Margherita, i due
giovani nostalgici ballerini "della rotonda" e la sua celebre
macchina per scrivere...». Infine, l’atmosfera che fa da
sfondo allo spettacolo è creata da una festa popolare della
Bassa con musica dal vivo eseguita da una piccola orchestra.

Un Guareschi della memoria, dunque, per una Giornata
della memoria che farà sicuramente meditare.

BRESCIA. «Era l’11 gennaio del
1999 e seppi da un telegiornale
cheFabrizioDeAndréeramor-
to. Non lo sentivo dall’ottobre
precedenteefuiprofondamen-
te toccato dalla sua scomparsa,
chepureeratristementeattesa.
Permoltotempononhovoluto
sentir parlare di tributi e di
omaggi: quando mi chiamava-
noperincontrieconcerti,decli-
navo gentilmente. Ma c’era in
me un vuoto difficile da colma-
re,esolopiù tardihocapitoche
avrei potuto riempirlo suonan-
do di nuovo la sua musica: sa-
rebbe stato un modo per conti-
nuareadimostraglil’affettoche
avevo nutrito nei suoi confron-
ti. Più in generale, con il tempo
ho maturato l’idea che soprat-
tutto noi, suoi musicisti e stretti
collaboratori, abbiamo il dove-
remoraleditenernevivoilricor-
do, i messaggi, il pensiero. Per-
sonalmente, l’ho fatto con le
modalità che più mi erano più
familiari: passato il momento

emotivamente più difficile, ho
cominciatoaproporreilsuore-
pertorio, con progetti come "I
mille anni ancora" (nato intor-
noauntavoloconElladeBandi-
ni e Dori Ghezzi) o coinvolgen-
donellaPiccolaOrchestraApo-
crifa amici come Michele Gazi-
ch e Stefano Zeni, e poi con il
trio Arcari/Bandini/Cordini, o
da solo».

Giorgio Cordini
(venezianopernasci-
taebrescianod’ado-
zione, prima di spo-
starsi nel «buen reti-
ro» di Schilpario),
che fu chitarrista di
Faber dal 1991 al
1998, ci racconta co-
sì il percorso di elaborazione
dellutto.Parolechesiritrovano
anche nel suo libro «I miei otto
anni con Fabrizio De André»
(Fingerpicking.net, 138 pagine,
14euro), inuscitavenerdìpros-
simo,nelventesimoanniversa-
rio della morte del grande can-
tautore genovese (a Brescia il
volume sarà presentato il 23
gennaio alla Libreria Rinascita,
con il giornalista Thomas Ben-
dinelli);nellastessagiornata,su

Rai Italia, andrà in onda uno
speciale in cui Cordini suona
pezzidiDeAndréeparladelvo-
lume.

Può apparire curioso che
una narrazione vitale e a tratti
commossanonsolosiapra,ma
anche si chiuda, con la morte:
essa attiene tuttavia alla corni-
ce, mentre il cuore pulsante so-
noglianeddotie le piccole rive-
lazioni,legatiadunintensorap-
porto professionale e di amici-
zia.Paginechemettonoafuoco
il primo incontro (ideale) con il
musicista,nel1964,equellorea-
le, nel 1990; quindi i molti live
vissuti al suo fianco, le situazio-
ni impreviste (quando De An-
dré fa notare a Giorgio un erro-
rediesecuzionech’eglieracon-

vinto di non aver
fatto) e quelle sor-
prendenti (Fabri-
zio che chiede al
sodalediinsegnar-
gliasuonareilbou-
zouki). Pagine tra-
boccantidivitavis-
suta, insomma,
che Cordini fissa

per la prima volta su carta.
Giorgio, i ricordi sono fluiti

con facilità?
Nonsonoabituatoascrivere,

ma è stato abbastanza facile, e
allafinel’esperienzasièrivelata
gratificante. In principio, avevo
in mente cinque, sei episodi
che ritenevo meritevoli di esse-
re raccontati. Mentre scrivevo,
menesovvenivanoaltri,el’eser-
cizio di memoria, procedendo
peraccumulo,mihaconferma-

to che stavo facendo una cosa
buona.

De André è tutto nelle sue
canzoni?

Da ragazzo trovavo che nelle
suecanzoni-cosìpienedichia-
rezza,coraggioedeterminazio-
ne-cifosserolerispostealledo-
mande che non osavo fare ai
miei genitori. E quando parlo
congiovanicheloascoltano,ve-
rifico che la cosa vale anche per
loro. Non per niente la sua po-
polarità è immutata ed egli re-
sta un punto di riferimento per
tanta gente.

Ilsuoamicodiunavita,Mau-
roPagani, per il cuitramite co-
nobbe De André, sostiene che
di Faber gli mancano «il cuore
e il cervello». Che ne dice?

Sottoscrivo. A me manca so-
prattutto il cuore. Ma anche il
cervello, a pensarci bene: ogni
volta che succedono fatti rile-
vanti a livello politico o sociale,
michiedocomeliavrebbecom-
mentatilui,cheavevaunagran-
de perspicacia e che arrivava al
senso delle cose prima degli al-
tri.

Qual è il suo De André prefe-
rito?

Amo«AnimeSalve»,checon-
sideroilsuoalbumpiùcomple-
to, e in particolare «Princesa»,
cheèpoesiapura.Inrealtà,non
c’è un solo brano suo che non
mi piaccia. Ma «Sidún» (da
«Crêuza de mä», ndr) è forse
l’apice. D’altronde, Fabrizio
stesso lo disse in pubblico: «È la
piùbellacanzonechehocanta-
to in vita mia». //

Il 27 gennaio, per la Giornata della memoria, Scena Sintetica proporrà in San Desiderio un testo di Giampiero Pomelli: parla l’autore

IN TEATRO DA BRESCIA IL GUARESCHI DELLE «LIBERTÀ PROVVISORIE»
Giovanni Lugaresi

Cresciutoa«paneeGiovannino». L’autore Giampiero Pomelli

ANTEPRIMA

Del cantautore
gli manca
soprattutto il
cuore, ma anche
l’arrivare al
senso delle cose
prima degli altri

Giorgio Cordini: «Abbiamo il dovere di
tenere vivo il ricordo e i pensieri di Faber»

Al terminediunconcerto.Giorgio Cordini con Fabrizio De André

Enrico Danesi

Nel ventesimo anniversario
della scomparsa, un libro
del musicista bresciano
Parole vitali e commosse

... e in studio.Ancora il musicista bresciano (sullo sfondo) con Faber

Anticipazione Da venerdì prossimo «Imiei otto anni con FabrizioDeAndré»
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